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VENERDÌ 30 SETTEMBRE  
SABATO 1 OTTOBRE 
Dalle ore 10 due giorni 
di Millennials European Fest, 
le reti millennials europee si raccontano.

Seguici su www.siylab.eu 
#SIYFEST



L’ACQUA ALL’INSù
Come le piante fanno arrivare l’acqua assorbita dal 
terreno anche alle proprie parti aeree.

OCCORRENTE
• 1 gambo di sedano
• 1 bicchiere trasparente
• Acqua
• Un po’ d’inchiostro
 
ESECUZIONE
In un bicchiere di vetro si versa dell’acqua
e un po’ d’inchiostro colorato 
(va bene della tempera scura); 
si taglia un pezzo di gambo di sedano
abbastanza lungo, lo si immerge
nel bicchiere.
 
RISULTATO
Nel giro di alcune ore si vede l’acqua 
colorata che ‘risale’ le venature del sedano.
NON MANGIARE!

Come riescono a nuotare le balene, le foche ed i 
pinguini, grazie al loro tessuto adiposo,
nelle acque gelide dell’Antartide.

OCCORRENTE
• 1 Scodella (oppure bacinella o secchio)
• Alcuni sacchetti di plastica piccoli con cerniera
  richiudibile (quelli da congelatore)
• Nastro adesivo telato
• 2 tazze di margarina o strutto
• Cubetti di ghiaccio
• Acqua
 
ESECUZIONE
1. Metti circa due tazze di strutto (il grasso 
adiposo) in uno dei sacchetti di plastica con 
cerniera richiudibile.
2. Inserisci un altro sacchetto a rovescio dentro 
al primo. Fai combaciare le cerniere del sacchetto 
interno con quelle del sacchetto esterno.
3. Fai uscire l’aria rimasta tra i due sacchetti e poi 
sigillali.
4. Distribuisci uniformemente lo strutto in tutto 
lo spazio formatosi tra i due sacchetti.
5. Per evitare fuoriuscite di grasso, unisci con del 
nastro adesivo telato i bordi dei due sacchetti.
6. Prendi altri due sacchetti e prepara ora il tuo 
“guanto di controllo”. Esso sarà identico al primo 
ma senza il grasso. Ti servirà per confrontare la 
sensazione di freddo che si prova con e senza lo 
strato di grasso isolante.
7. Riempi un contenitore grande con cubetti di 
ghiaccio. Aggiungi acqua fredda fino a riempire il 
contenitore a metà.
8. Metti una mano nel guanto riempito di grasso e 
l’altra nel guanto di controllo e immergi entrambe 
le mani nell’acqua ghiacciata

ATTENZIONE!
Rimuovi i guanti dall’acqua ghiacciata e lascia che 
tornino a temperatura ambiente prima di far 
provare la persona successiva.

RISULTATO
Riconoscerai in prima persona le proprietà isolanti 
del grasso che viene sfruttato da questi animali 
per isolarsi dal freddo.

SEGUENDO IL SOLE
OCCORRENTE
• 2 matite
• 1 pezzo di polistirolo rettangolare
  30x30 cm e spesso almeno 2 cm
• 1 foglio di carta formato 30x30 cm
• Colla
 
ESECUZIONE
Metti il pezzo di carta sul polistirolo.
Prendi una delle matite e inserisci una matita al centro
del polistirolo. Mettiti in un luogo al sole.
Traccia sul foglio un segno seguendo l'ombra scrivendo anche 
l'ora. Dopo 15 minuti, senza spostare nulla, controlla dov'è 
l'ombra e traccia lì un altro segno scrivendo accanto l'ora. 
Ripeti questo passaggio più volte.

Hai notato qualcosa di strano?
L'ombra si sposta con il passare del tempo,  questo accade 
perché la terra si muove ruotando attorno al sole.

LO SAPEVI CHE...
Il più grande eroe della letteratura inglese medievale si 
chiama BEOWULF. 
Forse il suo nome significa “Lupo delle Api” e quindi 
potrebbe indicare il picchio o anche l’orso, perché 
questi animali si nutrono delle api o del loro miele.
Nell’opera che prende il nome da lui, Beowulf 
combatte contro tre mostri, ma egli stesso ha 
capacità da super-uomo. Per esempio, in una 
delle sue avventure nuota ininterrottamente 
per sette notti!



LA SCATOLA 
ENTOMOLOGICA

Dopo la cattura degli insetti (ad esempio con un 
retino), questi devono essere rapidamente 
sacrificati per disporli nella scatola.
L’uccisione rapida si può effettuare con diversi 
metodi, il migliore dei quali è quello di metterli in 
un barattolo di vetro chiuso ermeticamente con 
un batuffolo di cotone imbevuto di etere etilico, 
acquistabile in farmacia.

Gli insetti di taglia medio grande devono prima di 
tutto essere spillati per il loro posizionamento 
nelle scatole. Si utilizzano spilli per entomologia 
acquistabili presso ditte specializzate; questi non 
arrugginiscono e sono di misure differenti nello 
spessore per ovviare alle diverse necessità.
Lo spillo viene solitamente infilato sul torace o 
sull’addome a seconda delle specie.
Una volta spillati, gli insetti si tengono su un 
supporto di polistirolo e con un paio di pinzette e 
con altri spilli si dispongono nella giusta posizione 
le zampe, le antenne e le ali. Si lasciano così per 
circa 3-4 settimane finché sono secchi dopodiché 
si trasferiscono nella scatola.
Per altri insetti invece, tipo le farfalle e le libellule 
la preparazione finale viene meglio se si utilizzano 
gli stenditoi. Questi sono supporti di legno o 
polistirolo con una scanalatura in cui si pone 
(spillato) il corpo dell’insetto mentre le ali 
vengono aperte delicatamente sui lati dello 
stenditoio e fissate a questo con delle striscioline 
di carta velina. Anche in questo caso con le 
pinzette e altri spilli si sistemano le antenne e si 
aspetta che l’insetto sia secco prima di trasferirlo 
nella scatola.
Queste operazioni devono essere svolte subito 
dopo la morte dell’insetto perché le articolazioni 
fra le varie parti del corpo, delle zampe e delle 
antenne sono ancora mobili e quindi facili da 
posizionare nella maniera voluta.

Gli insetti, opportunamente etichettati con il 
nome scientifico della specie, la data ed il luogo di 
cattura, sono posti nelle scatole entomologiche. 
Per la loro conservazione nel tempo è però 
necessario porre nelle scatole un conservante tipo 
naftalina che, sublimando, riempie la scatola di un 
gas velenoso che impedisce la crescita di muffe, 
batteri o piccoli insetti che potrebbero nel tempo 
rovinare i preparati.
Le scatole devono essere conservate in un luogo 
asciutto lontano dall’umidità.
ATTENZIONE: prima  di sacrificare l’esemplare 
assicuratevi che non si tratti di una specie 
protetta.

Il protocollo utilizzato è semplicissimo e serve
per estrarre il materiale genetico, il DNA, 
dalla frutta (per esempio, dalla fragola).

PRINCIPIO CHIMICO
• Sostanzialmente la procedura si basa sul fatto che
la membrana cellulare e la membrana nucleare,  che racchiude 
il DNA, sono composte da sostanze grasse
(chiamate fosfolipidi),  che possono venir dissolte usando
del semplice detersivo per piatti sgrassante 
in combinazione con detergenti, cosiddetti ionici, 
come il sodio (Na) contenuto nel sale da cucina.
• Il secondo principio fondamentale, su cui si basa
l’esperimento è dovuto al fatto che il DNA è una sostanza
acida (è, infatti, chiamato acido nucleico) e dotata quindi 
di una carica negativa complessiva. 
Ciò rende il DNA solubile in sostanze molto polari, come l’acqua. 
Al contrario, l’etanolo è un solvente molto meno polare
dell’acqua. Pertanto, aggiungendo etanolo alla soluzione 
acquosa, vengono distrutte le cariche elettrostatiche
che si sono formate tra molecole di acqua e DNA.
Il soluto, cioè il DNA, a questo punto precipita,
in quanto non riesce più a stare in soluzione, cioè a mescolarsi 
in modo omogeneo con le molecole del solvente.

OCCORRENTE
• 1/4 di bicchiere di alcol etilico (etanolo).
   Va bene quello denaturato.
• 1/2 cucchiaino di NaCl (comunemente detto sale, fino)
• 1/3 di bicchiere di H2O (acqua per gli amici)
• 1 cucchiaio grande di detersivo per i piatti
• 3 fragole (già decapitate del picciolo e delle foglioline)
• 1 sacchetto di plastica Cuki
• 1 filtro da caffè
• 2 vasetti o bicchieri di vetro

ESECUZIONE
1. Far raffreddare l’etanolo in congelatore
per una mezz’oretta (tranquilli non si congela…).
2. Iniziare aggiungendo l’acqua, l’NaCl e il detersivo
in uno dei vasetti. Questo sarà il liquido detergente
di estrazione del DNA.
3. Mettere le fragole all’interno del sacchetto
e far fuoriuscire bene l’aria prima di sigillarlo con un nodo.
4. Spremere le fragole nel sacchetto tra i palmi
delle mani, per un paio di minuti, fino a formare
una poltiglia.
5. A questo punto, aprire il sacchetto e versare il liquido
detergente preparato in precedenza, quindi richiudere
il sacchetto.
6. Spremere con le mani il miscuglio di fragole
e detergente per un minuto ancora.
7. Disporre su un imbuto il filtro da caffè e collocare
l’imbuto sul secondo vasetto pulito.
8. Versare quindi il contenuto del sacchetto
(il miscuglio di fragole spremute) nell’imbuto e lasciare
filtrare tutto il liquido, contenente il DNA, nel vasetto.
9. Eliminare il filtro e i residui cellulari rimasti al suo interno.
10. Ora, inclinare il vasetto e molto lentamente versare
l’etanolo (freddo) lungo i bordi.
L’alcol formerà uno strato ben distinto sopra la spremuta
di fragole. Evitare che l’alcol si mescoli con la fase acquosa
(la spremuta)!
11. Lasciar riposare il mosto per alcuni minuti e attendere…
12. Al termine dell’esperimento, quello che si vedrà sarà 
la formazione di un agglomerato chiaro e gelatinoso all’interno
della sospensione liquida di etanolo.
Questo agglomerato denso è costituito dalle milioni di molecole di 
acido nucleico che, interagendo tra loro, non essendo solubili in 
etanolo, precipitano assieme, addensandosi in una gelatina 
trasparente e diventando visibili ad occhio nudo.

ESTRAZIONE DEL DNA 
DALLE FRAGOLE

LO SAPEVI CHE...
Nell’Inghilterra medievale si credeva nell’esistenza di 
una razza di mostri antropofagi, dal nome misterioso di 
DONESTRI, che abitavano su un’isola del Mar Rosso. 
Essi erano per metà uomini e per metà bestie e 
conoscevano tutte le lingue parlate.
Quando vedevano una persona la attiravano con 
delle bugie e poi la mangiavano tutta, a 
eccezione della testa, sulla quale poi si 
sedevano a piangere.
Vuoi vedere come venivano disegnati i 
DONESTRI nei manoscritti medievali? 
Vieni alla NdR, all’evento Bestiari: Mostri 2.0.

UNISCI I PUNTINI E VEDRAI...

Un lievito ghiotto
di zucchero!
Il lievito di birra è un fungo unicellulare conosciuto con 
i l nome scientifico di SACCHAROMYCES CEREVISIAE.
Grazie alla sua capacità di scomporre gli zuccheri, 
mediante un processo noto come fermentazione in cui 
vengono prodotti alcol e anidride carbonica, i l lievito 
di birra è impiegato da tantissimi anni per far
lievitare i l pane e per produrre bevande alcoliche quali 
birra e vino.

Anche gli scienziati, in laboratorio, fanno crescere le 
cellule di lievito fornendogli sostanze nutrienti e 
zuccheri.

OCCORRENTE
•  1 panetto di lievito fresco
•  Acqua
•  2 bustine zucchero
•  3 contenitori a collo stretto

ESECUZIONE
Prendi tre contenitori a collo stretto e siglali con le 
lettere A, B e C;
Nel contenitore A metti mezzo panetto di lievito 
insieme a tre cucchiai di acqua; agita bene.
Nel contenitore B metti tre cucchiai di acqua ed una 
bustina di zucchero; agita bene;
Nel contenitore C metti mezzo panetto di lievito 
insieme a tre cucchiai di acqua ed una bustina di 
zucchero; agita bene.
A questo punto tappa bene i tre contenitori con un 
palloncino colorato e aspetta…quale palloncino si 
gonfia?
Riesci a vedere delle bolle all’interno dei contenitori?

RISULTATO
Nel contenitore A non si vedono le bolle ed i l palloncino 
non si gonfia perché i l lievito non ha zucchero da 
mangiare.
Nel contenitore B non si vedono le bolle ed i l palloncino 
non si gonfia perché non c’è i l lievito che mangia lo 
zucchero.
Nel contenitore C invece si vedono le bolle ed i l 
palloncino si gonfia perché i l lievito sta fermentando, 
ovvero sta mangiando lo zucchero scomponendolo in 
alcol e CO2.

D E N T I F R I C I O
F A I  D A  T E
OCCORRENTI
• Salvia essicata
• 3 cucchiaini menta essicata
• 2 cucchiaini sale
• Un pizzico di bicarbonato di sodio
• 3 cucchiaini tea tree oil
• 5 gocce olio di girasole o glicerina vegetale
  (la trovate in farmacia o erboristeria, anche chiamato 
glicerolo)

ESECUZIONE
Con un mortaio pestate le foglie secche e il sale fino a 
ridurre il tutto a una polverina, aggiungete il bicarbonato, 
mescolate, aggiungete la glicerina fino ad avere la 
consistenza desiderata (di solito qualche cucchiaio) e poi le 
gocce di olio essenziale. La glicerina darà una consistenza 
pastosa al composto, che assumerà le sembianze di un vero 
e proprio dentifricio sbiancante naturale; inoltre, farà sì 
che gli ingredienti si amalgamino perfettamente e non 
vadano a graffiare lo smalto dei denti con la loro 
granulometria. 
Con le quantità indicate ne otterrete circa 50 ml che ad 
una persona bastano circa 2 mesi, infatti ne basta poco 
sullo spazzolino. 
CONSIGLI: si può usare il sale rosa dell’Himalaya che è più 
puro e ha un sapore meno forte. 
Per ottenere un ottimo risultato è meglio usare ingredienti 
biologici.



LA SCATOLA 
ENTOMOLOGICA

Dopo la cattura degli insetti (ad esempio con un 
retino), questi devono essere rapidamente 
sacrificati per disporli nella scatola.
L’uccisione rapida si può effettuare con diversi 
metodi, il migliore dei quali è quello di metterli in 
un barattolo di vetro chiuso ermeticamente con 
un batuffolo di cotone imbevuto di etere etilico, 
acquistabile in farmacia.

Gli insetti di taglia medio grande devono prima di 
tutto essere spillati per il loro posizionamento 
nelle scatole. Si utilizzano spilli per entomologia 
acquistabili presso ditte specializzate; questi non 
arrugginiscono e sono di misure differenti nello 
spessore per ovviare alle diverse necessità.
Lo spillo viene solitamente infilato sul torace o 
sull’addome a seconda delle specie.
Una volta spillati, gli insetti si tengono su un 
supporto di polistirolo e con un paio di pinzette e 
con altri spilli si dispongono nella giusta posizione 
le zampe, le antenne e le ali. Si lasciano così per 
circa 3-4 settimane finché sono secchi dopodiché 
si trasferiscono nella scatola.
Per altri insetti invece, tipo le farfalle e le libellule 
la preparazione finale viene meglio se si utilizzano 
gli stenditoi. Questi sono supporti di legno o 
polistirolo con una scanalatura in cui si pone 
(spillato) il corpo dell’insetto mentre le ali 
vengono aperte delicatamente sui lati dello 
stenditoio e fissate a questo con delle striscioline 
di carta velina. Anche in questo caso con le 
pinzette e altri spilli si sistemano le antenne e si 
aspetta che l’insetto sia secco prima di trasferirlo 
nella scatola.
Queste operazioni devono essere svolte subito 
dopo la morte dell’insetto perché le articolazioni 
fra le varie parti del corpo, delle zampe e delle 
antenne sono ancora mobili e quindi facili da 
posizionare nella maniera voluta.

Gli insetti, opportunamente etichettati con il 
nome scientifico della specie, la data ed il luogo di 
cattura, sono posti nelle scatole entomologiche. 
Per la loro conservazione nel tempo è però 
necessario porre nelle scatole un conservante tipo 
naftalina che, sublimando, riempie la scatola di un 
gas velenoso che impedisce la crescita di muffe, 
batteri o piccoli insetti che potrebbero nel tempo 
rovinare i preparati.
Le scatole devono essere conservate in un luogo 
asciutto lontano dall’umidità.
ATTENZIONE: prima  di sacrificare l’esemplare 
assicuratevi che non si tratti di una specie 
protetta.

Il protocollo utilizzato è semplicissimo e serve
per estrarre il materiale genetico, il DNA, 
dalla frutta (per esempio, dalla fragola).

PRINCIPIO CHIMICO
• Sostanzialmente la procedura si basa sul fatto che
la membrana cellulare e la membrana nucleare,  che racchiude 
il DNA, sono composte da sostanze grasse
(chiamate fosfolipidi),  che possono venir dissolte usando
del semplice detersivo per piatti sgrassante 
in combinazione con detergenti, cosiddetti ionici, 
come il sodio (Na) contenuto nel sale da cucina.
• Il secondo principio fondamentale, su cui si basa
l’esperimento è dovuto al fatto che il DNA è una sostanza
acida (è, infatti, chiamato acido nucleico) e dotata quindi 
di una carica negativa complessiva. 
Ciò rende il DNA solubile in sostanze molto polari, come l’acqua. 
Al contrario, l’etanolo è un solvente molto meno polare
dell’acqua. Pertanto, aggiungendo etanolo alla soluzione 
acquosa, vengono distrutte le cariche elettrostatiche
che si sono formate tra molecole di acqua e DNA.
Il soluto, cioè il DNA, a questo punto precipita,
in quanto non riesce più a stare in soluzione, cioè a mescolarsi 
in modo omogeneo con le molecole del solvente.
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• 1/4 di bicchiere di alcol etilico (etanolo).
   Va bene quello denaturato.
• 1/2 cucchiaino di NaCl (comunemente detto sale, fino)
• 1/3 di bicchiere di H2O (acqua per gli amici)
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in uno dei vasetti. Questo sarà il liquido detergente
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3. Mettere le fragole all’interno del sacchetto
e far fuoriuscire bene l’aria prima di sigillarlo con un nodo.
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di fragole. Evitare che l’alcol si mescoli con la fase acquosa
(la spremuta)!
11. Lasciar riposare il mosto per alcuni minuti e attendere…
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della sospensione liquida di etanolo.
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acido nucleico che, interagendo tra loro, non essendo solubili in 
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trasparente e diventando visibili ad occhio nudo.

ESTRAZIONE DEL DNA 
DALLE FRAGOLE

LO SAPEVI CHE...
Nell’Inghilterra medievale si credeva nell’esistenza di 
una razza di mostri antropofagi, dal nome misterioso di 
DONESTRI, che abitavano su un’isola del Mar Rosso. 
Essi erano per metà uomini e per metà bestie e 
conoscevano tutte le lingue parlate.
Quando vedevano una persona la attiravano con 
delle bugie e poi la mangiavano tutta, a 
eccezione della testa, sulla quale poi si 
sedevano a piangere.
Vuoi vedere come venivano disegnati i 
DONESTRI nei manoscritti medievali? 
Vieni alla NdR, all’evento Bestiari: Mostri 2.0.

UNISCI I PUNTINI E VEDRAI...

Un lievito ghiotto
di zucchero!
Il lievito di birra è un fungo unicellulare conosciuto con 
i l nome scientifico di SACCHAROMYCES CEREVISIAE.
Grazie alla sua capacità di scomporre gli zuccheri, 
mediante un processo noto come fermentazione in cui 
vengono prodotti alcol e anidride carbonica, i l lievito 
di birra è impiegato da tantissimi anni per far
lievitare i l pane e per produrre bevande alcoliche quali 
birra e vino.

Anche gli scienziati, in laboratorio, fanno crescere le 
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  (la trovate in farmacia o erboristeria, anche chiamato 
glicerolo)

ESECUZIONE
Con un mortaio pestate le foglie secche e il sale fino a 
ridurre il tutto a una polverina, aggiungete il bicarbonato, 
mescolate, aggiungete la glicerina fino ad avere la 
consistenza desiderata (di solito qualche cucchiaio) e poi le 
gocce di olio essenziale. La glicerina darà una consistenza 
pastosa al composto, che assumerà le sembianze di un vero 
e proprio dentifricio sbiancante naturale; inoltre, farà sì 
che gli ingredienti si amalgamino perfettamente e non 
vadano a graffiare lo smalto dei denti con la loro 
granulometria. 
Con le quantità indicate ne otterrete circa 50 ml che ad 
una persona bastano circa 2 mesi, infatti ne basta poco 
sullo spazzolino. 
CONSIGLI: si può usare il sale rosa dell’Himalaya che è più 
puro e ha un sapore meno forte. 
Per ottenere un ottimo risultato è meglio usare ingredienti 
biologici.




